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Si cercano accordi
con altre forze
per rientrare in gioco
al secondo turno

Alfredo Mantovano, parla-
mentare Pdl: anche lei ri-
tiene il vostro risultato in
Puglia soddisfacente?
«C’è innanzitutto un conte-

sto europeo, che vede penaliz-
zati tutti i partiti che hanno avu-
to responsabilità di governo.
Ma non parlerei di tracollo del
Pdl. Oltre a Lecce abbiamo re-
gistrato successi, seppur con
percentuali più basse, anche in
altre città italiane. E nella stes-
sa Puglia risultati positivi ci so-
no stati ad esempio a Trani.
Ma c’è un dato nazionale: il
43% di chi fino al recente pas-
sato ha votato Pdl e oggi inve-
ce no, non ha fatto altra scelta
diversa dall’astensionismo. È
un messaggio molto chiaro al
Pdl: “non passiamo da altra par-
te, il credito è aperto, ma è su-
bordinato a quello che farete”.
Insomma, sottrarsi al trend ne-
gativo è possibile».

Col modello leccese?
«Ovunque il successo è sta-

to la combinazione di tre ele-
menti: affidabilità e credibilità
del candidato; sistema delle al-
leanze; partecipazione con le
primarie nella scelta del candi-
dato».

Tre condizioni non sempre
praticate in Puglia. Brindi-
si, per esempio: una vera
disfatta. Visto che a Trani
e Lecce le primarie hanno
dato forza al candidato, va-
leva la pena farle anche a
Brindisi?
«Lì il coinvolgimento non

ha funzionato. Le primarie so-
no un fattore di mobilitazione
che, perlomeno per il centrode-
stra, dà una forza propulsiva
fuori dal comune. A Brindisi
prima sono state annunciate,
poi c’era la reale disponibilità
di alcuni candidati, infine c’è
stata la retromarcia. Le prima-
rie sono un bene non solo per
il coinvolgimento diffuso, ma
anche perché il Pdl ha sempre
dato l’impressione agli stessi
iscritti di imporre scelte
calate dall’alto: ecco, le
primarie vincono questa
percezione. E il coinvol-
gimento tira con sé an-
che il sistema delle al-
leanze: le altre forze
si motivano davanti
a un candidato le-
gittimato».

Fitto ha
s p i e g a t o
che le
p r i m a -
r ie a
Brindi-
si sa-
rebbe-
r o

state interne al Pdl, quin-
di prive di senso.
«Ma non è così: c’erano

un candidato di Fli e due del
Pdl. Se poi oggi qualcuno ritie-
ne che quello ottenuto sia un
buon risultato...».

A Taranto s’aspettava un
crollo così verticale?
«Si poteva arrivare al bal-

lottaggio e perdere con onore.
E mi fermo qui».

Ora si ipotizza l’apparen-
tamento con Cito.
«A Taranto, dopo quello

che è accaduto, il centrodestra
andrebbe azzerato, visto che è
già prossimo allo zero, per ri-
partire su basi diverse, coinvol-
gendo professionalità e cittadi-
ni che vogliano spendersi».

Dei tre fattori sopra cita-
ti, quale ha inciso di più
sul successo leccese?
«Tutti e tre. Però credo

che la linea di confine sia sta-
ta la domeni-

ca delle primarie».
Alla sua componente spet-
ta la carica di vicesindaco
a Lecce? Anche perché il
contributo degli alleati
non è stato esaltante.
«Il primo con cui parlarne

è il sindaco. È vero che il pe-
so aritmetico degli alleati non
è stato grandissimo, però al
momento del voto ha senz’al-
tro pesato il fatto che ci fosse
un’alleanza allargata. Ha dato
l’idea della compattezza».

A Fasano la lista ispirata
a Nuova Italia, la fonda-
zione del Pdl a cui lei fa
riferimento, ha raggiunto
il 14%: l’inizio di una
nuova esperienza?
«Non esistono automati-

smi. A Fasano la cosa è venu-
ta fuori da sé, con la volontà,
condivisa anche dal sindaco,
di evidenziare questa compo-
nente interna. Diciamo che è
stato utile non aver ascoltato
il diktat del vertice provinciale
Pdl».

A proposito: il coordinato-
re provinciale Vitali deve
dimettersi dopo la sconfit-
ta a Brindisi?
«Non faccio valutazioni di

questo tipo. Dovrebbe scompa-
rire nel Pdl l’atteggiamento da
resa dei conti. Bisognerebbe
cominciare a parlare con sere-
nità, valutando pro e contro».

Ai ballottaggi come e
con chi bisogna al-

largare la coali-
zione?

«Sulla base
del ragiona-
mento che
avrebbe dovu-
to orientare
la formazio-
ne delle coali-
zioni al pri-
mo turno:
l’Udc e le ci-
viche di cen-
tro dovrebbe-
ro natural-
mente affian-
carsi al cen-
trodestra».
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Pdl, scatta la corsa alle alleanze
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Al ballottaggio in 11 città su 21: «Ma dobbiamo ampliare la coalizione»

«La vera ricetta
sono le primarie
Brindisi un flop»

di Francesco G.
GIOFFREDI

La strategia di sopravviven-
za va ben oltre le Comunali. E
traccia le linee di massima di
un futuro incerto. E allora: ce-
mentarsi e tessere la tela delle
alleanze comunali per non resta-
re stritolati. Dialogare per evita-
re l’isolamento e il ko in tutta
la Regione. Strappare partner al
centrosinistra, per non consegna-
re al Pd altri fortini municipali
strategici. Il tempo per i proces-
si interni verrà, e sarà doloroso;
ma ora tra i vertici regionali e
territoriali del Pdl il diktat è so-
lo uno: lavorare d’ago e filo per
cucire la rete di alleanze o appa-

rentamenti in vista degli 11 (su
21) ballottaggi pugliesi che ve-
dranno protagonista il Pdl il 20
e 21 maggio. «Ma potremmo
rientrare nei giochi in molte cir-
costanze», ha sentenziato Raffa-
ele Fitto. Tradotto: laddove il
Pdl è stato sbattuto fuori dal-
l’uscio del secondo turno, po-
trebbe sbucare dalla finestra del-
le alleanze, anche perché ai na-
stri di partenza dei ballottaggi
si presentano ora At6 di Cito pa-
dre e figlio e La destra (a Taran-
to, il tavolo più caldo) e ora un
cartello di civiche affini al cen-
trodestra (Galatina) ora un Udc
già corteggiato nei mesi scorsi
(Tricase) e ora - in altri due ca-
si - Fli in solitaria. Insomma: il

Pdl sgomita per tornare in pista.
O per puntellare la coalizione.

Il progetto vagheggiato da
tempo, un po’ da tutti nel parti-
to, prevederebbe l’intesa con
l’Udc: fallito l’assalto per il pri-
mo turno, dove i centristi - in
15 su 25 città oltre i 15mila abi-
tanti - hanno invece rafforzato
il matrimonio col Pd, il Pdl pro-
va ora a recuperare lo Scudocro-
ciato lì dove è ancora single, e
orfano d’alleanze robuste in otti-
ca ballottaggi. Semplice non è.
E infatti la prospettiva più credi-
bile sta nell’allacciare rapporti
con i partner recentemente recu-
perati da Fitto: Fli, Io Sud, Re-
gione Salento. Per replicare il
ventaglio che ha visto sbancare
il centrodestra a Lecce città, e
per seminare il terreno in vista
del futuro. Oltre che per, natu-
ralmente, difendere onore e mu-
nicipi ai ballottaggi.

Il domani sarà poi denso di
sfide. E non immune alle rese
dei conti interne. Per ora, e per
i prossimi quindici giorni, la fai-
da tra Raffaele Fitto e Alfredo
Mantovano (e relative consorte-
rie) resta dormiente. Poi prorom-
perà, soprattutto lì dove il Pdl
s’è segnalato in caduta libera.
A Brindisi, per esempio: fallito
l’approdo al ballottaggio, affio-
rerà con virulenza - e i mantova-
niani stanno già provvedendo in
tal senso - il tema delle prima-
rie accantonate anzitempo. Man-
tovaniani che stanno iniziando

a presidiare con insi-
stenza proprio il terri-
torio brindisino: a Fa-
sano la lista ispirata
a “Nuova Italia” (la
fondazione costola
del Pdl che fa riferi-
mento a Gianni Ale-
manno e Alfredo
Mantovano) ha rac-
colto un ambizioso
14%, comunque so-
stenendo il sindaco
appoggiato dal Pdl.
Un esperimento che
potrebbe scatenare
l’appetito dei manto-
vaniani e instillare

nuove dosi di coraggio per pro-
vare a scardinare il dominio fit-
tiano - consacrato dagli ultimi
congressi provinciali - sul parti-
to pugliese.

Naturalmente la tensione po-
trebbe salire alle stelle qualora
il Pdl si dovesse sbriciolare alla
mèta dei ballottaggi: in sei casi
su 11 parte in vantaggio, per
quanto la circostanza possa as-
sumere un peso cruciale al se-
condo turno, quando si resetta
tutto e la partita inizia daccapo.
Tre centri oltre i 15mila abitanti
(tra questi Brindisi) sono stati
già consegnati al Pd, a Taranto
- dove il Pdl è franato al 7% -
il centrodestra non ha nemmeno
intravisto il ballottaggio: se
l’emorragia dovesse continuare
anche il 20 e 21 maggio, la ten-
sione nel Pdl salirebbe alle stel-
le. E le antiche fratture tornereb-
bero a galla inesorabili.

Le tensioni
Un ulteriore insuccesso potrebbe far riesplodere le divisioni
comunque presenti tra Raffaele Fitto e i mantovaniani

La strategia
Obiettivo del centrodestra è limitare i danni e realizzare ovunque
il sistema di intese “leccese” con Fli, Io Sud e Regione Salento


